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Il buco petrolifero è un giallo 
Bisaglia chiede nuovi aumenti 

Il Ministro ha sostenuto ieri alla Camera che, dopo i rincari, il deficit sarà di 
tre milioni di tonnellate - Messa in cantiere la liberalizzazione dei prezzi? 

ROMA — Il deficit nell'ap
provvigionamento dei prodotti 
petroliferi da coprire quest'an
no sarà di 3 milioni di ton
nellate. Questa la ottimistica 
previsione formulata ieri, di
nanzi alla commissione Indu-
tria della Camera, dal mini
stro Antonio Bisaglia. Siamo, 
quindi, ben lontani dalle pes
simistiche ipotesi che, nell'au
tunno 1979, opposero contrad
dittoriamente fra loro i mi
nistri del governo Cossiga, con 
lo stesso Bisaglia che paven
tava un «e buco » di 28 milio
ni di tonnellate e Lombardini 
che lo dimezzava, mentre Bi
saglia in altra occasione di
veniva ottimista prevedendo 
un aumento del 4Co. 

Questi sono i dati forniti 
ieri: fabbisogno 103.500.000 
tonn.; programma di ap
provvigionamento al 15 gen
naio (sulla base degli impe
gni delle imprese petrolifere) 
95.500.000 tonnellate, importa
zioni aggiuntive dal Venezue
la (per il recente accordo sti
pulato dall'ENI) 1.500.000 ton
nellate, maggiori importazioni 
registratesi nei primi due me
si 2 milioni di tonnellate, ri
sparmio nei consumi 1.500.000 
tonnellate. Bisaglia. poi. giu
stifica questo approdo con i 
risultati ottenuti con il nuovo 
metodo di determinazione dei 

prezzi dei prodotti petroliferi 
(decisioni del GrPE e del CIP 
del 28 e 29 dicembre 1979) a 
favore delle imprese e degli 
importatori e con la registra
ta contrazione dei consumi, 
nei primi due mesi dell'anno. 
dell'ordine del 6%. 

La discussione sulla relazio
ne di Bisaglia si avrà merco
ledì prossimo. I deputati co
munisti tuttavia già ieri han
no posto al ministro una se
rie di quesiti, che già antici
pano critiche e riserve del 
PCI e al nuovo metodo di 
determinazione dei prezzi dei 
prodotti petroliferi, e il giu
dizio su comportamenti degli 
imprenditori e dello stesso go
verno nell'autunno 1979 quan
do con il ricatto di far tro
vare il Paese con scarsi ap
provvigionamenti già allora 
autorizzavano il sospetto che 
il pessimismo allora imperan
te avesse per obiettivo il mu
tamento del metodo di deter
minazione dei prezzi (ovvia
mente a favore delle imprese). 

Bisaglia non ha nascosto la 
sua propensione per una li
beralizzazione dei prezzi dei 
prodotti petroliferi. Ieri ha 
adombrato l'ipotesi di passa
re dalla attuale normativa sui 
prezzi « amministrati » a quel
la dei prezzi « sorvegliati ». 
che è l'anticamera della libe
ralizzazione. 

Accordo in Argentina 
Fiat e Peugeot - Citroen 
BUENOS AIRES — La Fiat e 
la Peugeot-Citroen hanno fir
mato a Buenos Aires un pro
tocollo di intenzioni per svi
luppare In Argentina una stra
tegia industriale e commer
ciale in comune per il set
tore automobilistico. Le due 
case — è detto In un comu
nicato — hanno in program
ma di concentrare, in una 
azienda comune paritetica, le 
rispettive strutture industria
li e commerciali esistenti nel 
paese, dove ciascuno dei due 
pariners possiede già stabi
limenti per la produzione di 
vetture e di veicoli commer
ciali leggeri e le relative reti 
di distribuzione. Le due case 
coprono complessivamente, 
ora, circa il 35 per cento del 
mercato argentino. 

L'accordo prevede l'amplia
mento e il rinnovamento del
la gamma dei veicoli prodot
ti in Argentina, nonché una 
completa integrazione delle 
reti di vendita. Successiva
mente, Fiat e Peugeot-Citroen 
esamineranno l'opportunità di 
estendere la collaborazione 
agli altri paesi del continen

te sudamericano. 
Negli ambienti della dire

zione Fiat si fa rilevare che 
l'accoido con la Peugeot-Ci-
troen risponde a una precisa 
scelta di politica industriale: 
razionalizzare le rispettive 
produzioni per far fronte al» 
la concorrenza straniera In 
un mercato in ascesa. In Ar
gentina, infatti, hanno una 
presenza rilevante la Ford e la 
Renault mentre si sono recen
temente inserite anche la 
Volkswagen con l'acquisto de
gli stabilimenti della Chrysler. 

Sorge subito la domanda se 
non si tratti della prova gene
rale di un'intesa anche sui 
mercati europei (la Peugeot-
Citroen è il primo produtto
re, la Fiat II secondo nel vec
chio continente). Secondo l'a
genzia di stampa AGI « negli 
ambienti della casa torinese • 
sarebbe stata smentita una 
simile ipotesi. L'Interrogativo, 
tuttavia, resta, anche perché 
insistentemente negli ultimi 
tempi erano circolate voci del 
genere (qualcuno lo aveva an
che scritto senza subire smen
tite). 

La difficile battaglia per rinnovare amministrazione dello Stato e servizi 

Riforma FS: il governo 
ha rinnegato l'intesa 
ROMA — Per la riforma delle FS sia
mo al punto di partenza o quasi. Si era 
raggiunta, la settimana scorsa, una in
tesa con il presidente del Consiglio. Al 
momento di tradurla in un testo scritto 
sono riemerse tutte le vecchie preclu
sioni del ministero dei Trasporti e se ne 
sono aggiunte delle nuove, in particolare 
quella del ministro della Funzione pub
blica Giannini che negli incontri a Pa
lazzo Chigi, come hanno fatto rilevare i 
sindacati, aveva brillato per il suo osti
nato silenzio. A questo punto la vicenda 
sta assumendo contorni allucinanti. Sem
bra di essere di colpo trasportati sulle 
« montagne russe » di un luna park con 
lente e difficili salite cui succede l'im
provviso precipitare verso terra per poi 
riprendere daccapo. Solo che in questo 
caso non c'è divertimento. Si punta 
scientemente, da parte del governo e 
degli ambienti politici conservatori, a 
seminare indignazione, rabbia e, se pos
sibile, un senso di sfiducia e di impo
tenza fra i lavoratori. 

Ripercorriamo le fasi principali di 
questa vertenza dalla prima intesa di 
massima (13 dicembre '79) alla notte 
scorsa quando ci si è trovati di nuovo 
di fronte alla necessità, da parte dei sin
dacati, di prendere atto della pervicace 
opposizione del ministro dei Trasporti ad 
ogni iniziativa realmente riformatrice. 
Dunque, dopo l'intesa sui punti e sui 
criteri che avrebbero dovuto servire co
me base per il confronto per definire il 
disegno di legge di riforma delle FS. 
raggiunto a dicembre, ci sono stati ben 
cinque incontri (l'ultimo il 9 gennaio '80). 

Hanno consentito di definire alcune 

questioni, sicuramente importanti, ma 
ambivalenti. Misure, cioè, indispensa
bili sia per un processo di razionalizza
zione e di riorganizzazione dell'azienda, 
sia per una vera e propria riforma delle 
FS. Non c'è stata, in quella sede, al
cuna possibilità di venire a capo dei 
punti chiave, di quelli che danno il se
gno die si è finalmente imboccata la 
strada della riforma. 

La trattativa si è spostata poi alla 
presidenza del Consiglio. Una giornata 
di serrato confronto (agli inizi del mese) 
fra la delegazione governativa, i segre
tari generali della Federazione unitaria 
i dirigenti delle federazioni trasporti e 
dei ferrovieri. La conclusione è unani
memente giudicata positiva. C'è una in
tesa su tutti i punti. Si è trovata fi
nalmente la base per la stesura del di
segno di legge di riforma. 
• Il sottosegretario ai Trasporti Degan 
viene incaricato di predisporre il « do
cumento-verbale » dell'intesa per un suc
cessivo incontro di verifica a Palazzo 
Chigi. La riunione (convocata con alme
no dieci giorni di ritardo) è cronaca 
della settimana scorsa. Il documento 
Degan ripropone tutta la vecchia linea 
di non riforma del ministero dei Tra
sporti. Nei punti chiave non c'è traccia 
delle intese raggiunte, Cossiga assicura 
clie si tratta di « malintesi >, di « equi
voci ». Ciò che era stato stabilito — 
aggiunge — è tutto valido. Il documen
to va riscritto e questa volta alla pre
senza dei sindacati. 

Ancora due incontri, l'ultimo la notte 
scorsa. La conclusione: Preti e Degan 
non modificano di una virgola il loro at

teggiamento. Si registra il dissenso to
tale. Su cosa? Su ruolo e potere, ad 
esempio, del futuro Consiglio di ammi
nistrazione. Il ministero lo vuole pres
soché svuotato di potere e di autonomia. 
Il presidente dovrebbe limitare il suo 
« potere » a convocarlo e a fissarne l'or
dine del giorno. Non può avere, come 
chiedono i sindacati, la rappresentanza 
dell'azienda. Questa, per il governo, do
vrebbe continuare ad essere affidata al 
ministro. 

Si rifiutano i poteri del Consiglio di 
amministrazione in materia di organiz
zazione aziendale e deliberativi concor
dati con Cossiga, si vuole fare del di
rettore generale un membro effettivo 
dell'organismo, quando invece dovrebbe 
esserne l'esecutore. Nessuna autonomia 
all'azienda in materia di fissazione de
gli organici e si continua ad insistere 
sulla regolamentazione giuridica anche 
di quelle parti del rapporto di lavoro che 
l'intesa esplicitamente escludeva. Insom
ma siamo tornati al punto di partenza. 

Ora — dicono i sindacati — c'è ancora 
una carta: un nuovo immediato incon
tro con Cossiga che sia però conclusivo 
e si concreti in un preciso disegno di 
legge da presentare subito al Parlamen
to. (Per parte sua il PCI ha chiesto alle 
Camere che inizino rapidamente l'esame 
delle proposte di riforma presentate dai 
comunisti e dai socialisti. Non si possono 
attendere i comodi del governo!). Di
versamente si scende nuovamente in 
lotta. E non saranno solo i ferrovieri, 
ma tutti i lavoratori dei trasporti a scen
dere in piazza. 

Ilio Gioffredi 

Il sindacato contesta i piani per le fibre 
La federazione unitaria e la FULC hanno preannunciato, dopo una riunione a Roma, una fase generalizzata di 
lotta dei lavoratori chimici - Chiesto l'intervento del governo - Esaminate le questioni SIR-Rumianca e Liquigas 

Dalla redazione 
NAPOLI — Non è certo Ini
ziata nel migliore dei modi 
la « vióita dei giornalisti » 
allo stabilimento Montefibre 
di Acerra organizzata dalla 
dirigenza aziendale. A far da 
inopportuni guastafeste c'e
rano i lavoratori della Pre-
sint che occupavano, da un 
giorno e mezzo, l'ingresso 
principale della fabbrica. Per 
evitare lo sgradito ostacolo 
il piccolo pullman di «visi
tatori» è stato costretto a 
Infilarsi nello stabilimento 
attraverso la porta di servi
zio. 

Alla Presint (un piccolo In
sediamento dì edilizia pre
fabbricata con sede a Caso-
ria) sono stati assorbiti a 
partire dal marzo scorso una 
sessantina di lavoratori ex
dipendenti del vecchio sta
bilimento Montefibre di Ca-
sona. La piccola unità pro
duttiva. mai entrata in fun
zione, adesso parla addirit
tura di chiudere. I lavorato
ri. dunque, sono scesi in lot
ta: ma che c'entra la Mon
tefibre? La Montefibre c'en
tra, insieme alla Montedi-
son. La Presint, infatti, era 
una delle iniziative con le 
quali la società di Foro Bo-
naparte si era impegnata a 
coprire il saldo occupazionale 

PAIxLANZA — L'appunta
mento è per le undici del 
mattino. Nella saletta dell* 
esecutivo troviamo i com
pagni. Senza troppi giri di 
parole andiamo subito al 
sodo: come si presenta il 
«volto» della Montefibre di 
Pallanza dopo le trattative 
sulla organizzazione del la
voro, reparto per reparto? 
Quali problemi sono emer
si dagli incontri con la so
cietà? E' una discussione 
a ragionata» sulla governa
bilità della fabbrica, dopo 
l'accordo strappato nella 
mattina del 5 gennaio scor
so, al termine di una este
nuante trattativa e di una 
lotta durissima che per due 
mesi aveva ' Impegnato a 
fondo i lavoratori, la cit
tà, l'insieme delle forze po
litiche di Pallanza, 

I delegati ci mostrano un 
foglietto con delle cifre. 
«Non si tratta solo di nu
meri — spiegano — ma del 
consuntivo politico di una 

Acerra: breve viaggio 
dentro lo spreco 

negativo derivante proprio 
dalla chiusura del vecchio in
sediamento di Cesoria. Non 
tutti i 2185 operai di quella 
fabbrica potevano trovare 
sbocco nella nuova azienda 
di Acerra. Era dunque neces
sario (questo l'accordo sta
bilito col sindacato) trovare 
altre soluzioni. Era pertanto 
nata la Presint (che oggi mi
naccia di abortire). Doveva
no nascere, ma non se ne 
vede nemmeno traccia, il 
centro di ricerche Montedi-
son di Portici e un'altra ini
ziativa produttiva non ben 
precisata (la General Pre-
ni?). A rendere ancora più 
disarmante il quadro della 
situazione si è aggiunto ap
pena una settimana fa il ve
ro e proprio voltafaccia del
la stessa Montefibre. L'azien
da in un primo tempo impe
gnatasi ad assorbire ad Acer
ra fino a 1850 persone (at
tualmente in fabbrica lavo
rano In mille) ha fatto sa
pere al sindacato di non po
ter andare al di là delle 1450 
unità. 

Alle nubi da poco riad

densatesi sull'orizzonte oc
cupazionale si aggiungono 
quelle da tempo presentì sul 
versante produttivo e im
piantistico. Da questo pun
to di vista la visita offerta 
l'altra mattina alla stampa 
dai vertici dell'azienda sì è 
rivelata sicuramente oppor
tuna. Una cosa è sapere, un' 
altra verificare coi propri 
occhi l'incredibile spreco di 
miliardi che da anni si per
petua nello stabilimento di 
Acerra. Impianti potenzial
mente all'avanguardia In 
tutfEuropa nel settore del
le fibre sintetiche, finiscono 
invece per produrre solo de
biti (il deficit è in media di 
ottanta miliardi all'anno) in 
attesa dei necessari lavori di 
completamento che non si 
sbloccano mai. I finanzia
menti restano congelati nel 
complesso gioco d'interessi 
acceso attorno al risanamen
to della chimica. 

Agli ospiti della stampa. 
I dirigenti Montefibre hanno 
esposto un nutrito ocahler 
de doleances». Tra gli im
piantì in sospeso c'è quello 

A Verbania un «volto» 
cambiato con la lotta 
lunga serie di incontri con 
la direzione durante i quali 
abbiamo cambiato le posi
zioni della Montefibre, riaf
fermando 11 nostro diritto 
alla contrattazione ». Se
condo la direzione a Pal
lanza dovevano lavorare 
1.917 persone come «orga
nico operativo». Basandosi 
su questa cifra, la Monte-
fibre aveva messo in cassa 
integrazione gli operai «ec
cedenti» e per due mesi 
aveva resistito in questa 
sua decisione, tentando co
si di modificare I carichi 
di lavoro in modo unilate
rale. 

Attraverso le trattative 1* 
«organico operativo» è sta
to modificato di duecento 
posti in più. I lavoratori In 
produzione saranno perciò 
di 2.106 uomini, più altri 

381 in cassa Integrazione a 
rotazione. In sostanza tut
ta la manovra del colosso 
chimico, che voleva cancel
lare gli accordi del maggio 
1979 è stata battuta. 

Vediamo come è stato 
possibile arrivare a questo 
risultato. Al reparto «sti
ro» la società voleva im
porre la settima levata e 
la quarta macchina. Dopo 
la trattativa ci si è atte
stati sulle posizioni del sin
dacato: le levate rimango
no sei e le macchine tre. 
« Abbiamo aggiornato ed 
aggiustato le conclusioni a 
cui già eravamo pervenuti 
durante l'ultima trattativa 
— spiega il compagno Ce
sare Salari dell'esecutivo di 
fabbrica — rifiutando un 
inasprimento immotivato 
dei carichi e dei ritmi di 

cruciale per la produzione 
del «DMT» la materia pri
ma da cui, concretamente, 
derivano le fibre tessili. Og
gi si è costretti a importarla 
dalla Germania col relativo 
carico finanziario che ne 
consegue. 

Per il completamento del
la Montefibre occorrono al 
momento un centinaio dì mi
liardi. Il tutto è condiziona
to alla definizione dei con
sorzi bancari previsti per I 
gruppi chimici in difficoltà 
(Anic. Snia, Liquigas e Ll-
quichlmica) che finora na
viga ancora in alto mare. 
Ma anche al piano di setto
re delle fibre che stenta a 
concretizzarsi e che è criti
cato dal sindacato. 

Il « fungo » Montefibre sor
to nel bel mezzo delle cam
pagne acerrane 'rischia in
somma di proporsl come 1* 
ennesima emblematica av
ventura della chimica italia
na. A meno che non si su
perino al più presto le pa
stoie governative che oggi 
bloccano piani e finanzia
menti. Ma anche — è il pa
rere del sindacato — 1 re
centi, inaccettabili atteggia
menti aziendali sul versante 
occupazionale. 

Procolo Mirabella 

lavoro». Anche alla «fila
tura» le cose non sono an
date diversamente: l'azien
da voleva produrre con me- . 
no operai e sfruttare di più 
quelli che rimanevano. Al
la fine di una trattativa dif
ficile ci si è accordati su 
di un aumento di quattro 
minuti del lavoro manuale 
per 11 piano bobine e di 
una diminuzione di occu
pati sensìbile al plano fi
liere, perché «è entrata in 
funzione una modifica tec
nologica », « l'atmosfera i-
nerte che consente una le
vata con pulizia ogni tren
ta ore, anziché ogni otto». 

Anche alla manutenzione 
gli organici sono stati con
fermati, pur ravvisando una 
tendenza da parte della 
Montefibre a non sostitui
re i lavoratori che lascia
no I posti vacanti. Inizie-
ranno anche i corsi di ad
destramento per manuten
tori meccanici, elettrici, 
elettronici. 

ROMA — I sindacati conte
stano i piani presentati da 
Montefibre. SNIA e Anic per 
risolvere la crisi del settore 
delle fibre. Una fase genera
lizzata di lotta dei lavoratori 
chimici è stata annunciata a 

-Roma al termine di una riu
nione alla quale hanno parte
cipato Garavini. Del Piano e 
Larizza per la federazione 
CGIL-CISL-UIL. oltre a rap
presentanti della FULC e di 
strutture regionali. 

La riunione era dedicata al
l'esame della situazione della 
SIR. della Liquigas e delle 
fibre: su quest'ultimo punto, 

' Sergio Garavini ha dichiarato 
che i piani elaborati da Mon
tefibre. SNIA e Anic vanno 
rifatti, innanzitutto perché 
non sono frutto del pia
no-fibre, ma piuttosto pro
grammi dei tre gruppi, che 
intendono in questo modo 
mettersi d'accordo per una 
semplice spartizione di mer
cato. 

Garavini ha anche sottoli
neato l'eccessivo costo in 
termini di occupazione (si 
parla di una perdita secca di 
8.000 posti di lavoro), un 
costo inaccettabile per il sin
dacato. Infine, ma non meno 
importante, Garavini ha ri
chiamato la necessità che il 
governo, che finora, ha detto, 
ha badato solo a tenersi a 
distanza, riporti la crisi delle 
più grosse aziende "del settore 
— Montefibre. SNIA e ANIC 
coprono il 90 per cento della 
capacità produttiva — nel 
piano chimico nazionale. 

Il sindacato ha anche indi
cato gli strumenti per un in
tervento immediato del go
verno che riporti i program
mi aziendali all'interno di un 
piano \ero e proprio per le 
fibre: la legge 183 per gli in
terventi straordinari nel Mez
zogiorno. la legge di ricon
versione industriale, l'utilizzo 
della GEPI. 

E' chiaro quindi che la fe
derazione sindacale respinge 
l'ipotesi di un intervento go
vernativo che si limiti a « ga
rantire » gli accordi commer
ciali tra i tre colossi delle 
fibre. 

Le azioni di lotta prean
nunciate per le prossime set
timane avranno sia un respi
ro regionale, che una con
centrazione e un'estensione 
maggiore nelle aree interes
sate non solo per quanto ri
guarda le fibre, ma anche 
nelle aree degli stabilimenti 
SIR e Liquigas. 

I sindacati chiedono poi 
che siano rimessi in marcia 
gli impianti di Castrovillari 
(testurizzi), che si realizzi il 
progetto per la produzione di 
fibre cellulosiche a Rieti e 
che si definiscano « pro
grammi coerenti di attività 
alternative che interessano 
l'area napoletana e quella di 
Cagliari ». 

Dunque la federazione uni
taria intende « concentrare » 
in una richiesta complessiva 
da portare sul tavolo del go
verno i problemi produttivi e 
occupazionali aperti dalla 
crisi delle aziende Montefi
bre, SNIA e Anic. Ricordia
mo che gli stabilimenti inte
ressati hanno una manodope
ra complessiva di 35.000 lavo
ratori e che I*« esubero » di 
8.000 unità che risulta dai 
piani aziendali è concentrato 
essenzialmente nel Mezzo
giorno (più del 50 per cento). 
Mentre nei piani non viene 
risolto il punto dei pro
grammi alternativi per le a-
ziende dell'area napoletana. 
della Basilicata e di Rieti. 

Per quanto riguarda la 
SIR-Rumianca. al termine 
della riunione tenuta a Roma 
i sindacati hanno avanzato la 
richiesta di una discussione 
serrata con la holding per 
avviare un programma 
straordiario di manutenzione 
insieme alla piena ripresa 
della produzione 
Liquigas: i sindacati hanno 

già richiesto un chiarimento 
urgente al governo per evita
re nuovi rinvìi, perché sia 
consolidato il ruolo dell'ENI 
nel consorzio, come diretto 
titolare della gestione, anche 
per quanto riguarda la ri
strutturazione e la riconver
sione produttiva delle aziende 
del gruppo che operano in 
Basilicata. 

Previsti 210 miliardi 
negli anni '80 - '83 
per il metano nel Sud 

ROMA — Ieri in commissione bilancio al Senato è passato, 
nella discussione sulla legge finanziaria, un emendamento 
del PCI sulla metanizzazione del sud. A favore di comuni 
e consorzi di comuni è autorizzata la spesa di 210 miliardi 
scaglionati negli anni 80-83. Questa cifra — ci dice il com
pagno senatore Calice — integra i fondi di provenienza europea 
già a disposizione dell'Eni e consente di coprire l'intera spesa 
per la costruzione e l'ammodernamento delle reti per la di
stribuzione del gas metano nei centri meridionali. 

I comunisti hanno, tuttavia, rilevato: 1) la necessità di 
ampliare la base di intervento prevista dallo schema dell'Eni 
che attualmente copre soltanto 180 comuni scelti, fra l'altro. 
con discutibili criteri; 2) l'esigenza di coprire l'intero corso 
dell'allacciamento anche per gli anni successivi. Sempre per 
la parte della legge finanziaria riguardante il Mezzogiorno, 
sono state respinte le proposte dei comunisti per impedire 
l'erogazione di altri duemila miliardi alla Cassa per il Mez
zogiorno finanziati dallo Stato a partire dall'81: è un modo 
questo — ha affermato il compagno Bacicchi — per conti
nuare a mantenere in vita la Casmez nonostante la sua inca
pacità a spendere. Il PCI proponeva invece di dirottare que
sti finanziamenti verso un grande progetto di metanizzazione 
affidato per le condotte principali all'Eni e per le derivazioni 
agli enti locali. 

I senatori comunisti hanno presentato emendamenti anche 
sulle partecipazioni statali: si tratta di duemila miliardi per 
finanziare i programmi di investimento e per nuove iniziative 
nel Mezzogiorno. Una proposta simile è stata avanzata anche 
dal senatore Ferrari Aggradi responsabile della politica eco
nomica della Democrazia cristiana. 

Patti agrari: la DC 
peggiora la legge 

Un ulteriore grave peggioramento della riforma dei patti 
agrari è stato apportato dalla DC nella Commissione Agricol
tura del Senato all'art. 29. 

« Nel testo di questo articolo, concordato sia in sede politica 
che in sede parlamentare un anno or sono — ha detto il com
pagno Di Marino, responsabile della sezione agraria del PCI —. 
si prevedeva nel caso di concedenti a mezzadria che avessero 
col loro determinante contributo realizzato un aumento della 
produzione lorda vendibile del dO'c rispetto al livello medio del
la zona, che la conversione in affitto del contratto di mezzadria 
fosse prevista a condizione di una maggiorazione del canone 
di 20 punti e con una durata limitata a 10 anni ». 

« Con l'emendamento sostitutivo — continua Di Marino — 
votato dalla DC. e passato nonostante il voto contrario dei se
natori comunisti, non solo si allarga il caso del cosiddetto con 
cedente attivo a tutti i concedenti che possano dimostrare di 
dedicare i 2/3 del proprio lavoro alla azienda e di ricavare i 
2-3 del proprio reddito dalla attività agricola, ma si aggra
vano le condizioni per la conversione in affitto aumentando i 
canoni da 20 a 25 punti e riducendo la durata da 10 a 6 anni. 

« Il gruppo senatoriale comunista — ha concluso Di Mari
no—su questo come sugli altri gravi peggioramenti della legge 
condurrà una forte e decisa battagfóa in aula per ripristinare 
il testo concordato eliminando gli odiosi emendamenti anti
contadini introdotti nella legge». 

Confindustria e Confapi cercano l'identità perduta 
Dietro la crisi al vertice - Il peso economico dei piccoli e medi imprenditori non ha un corrispettivo politico 

Le difficoltà che la Confin
dustria incontra nel trovare 
vn successore a Guido Carli 
e U confronto che si è viva
cemente acceso all'interno del
la Confapi, lasciano intrave
dere una crisi di più paste 
proporzioni che ha incestilo 
le associazioni degli impren
ditori, non riconducibile al ri-
tuale scontro tra centri di po
teri per la « poltrona ». E' U 
ruolo finora svolto da queste 
organizzazioni, la loro « iden
tità ». ad essere discussa, con
testata. 

Le due maggiori associazio
ni industriali sono assai di
verse tra loro, ma in questo 
momento sono entrambe inve
stite dalla comune incapaci

tà di assegnare una guida e 
una prospettiva politica alle 
nuove forze emerse in campo 
imprenditoriale, ai nuovi sog
getti espressi innanzitutto da 
un'area economica vitale co
me quella della piccola e me
dia industria, 

Questa imprenditorialità ha 
assunto un peso economico cui 
non fa riscontro una crescita 
di peso politico, a partire dal
le associazioni di categoria. 
In Confindustria i grandi grup
pi industriali contribuiscono 
per U $-10% al finanziamen
to dell'associazione e detengo
no U 90% del potere: la for
mazione dei gruppi dirigenti. 
a partire dal presidente, av
viene di fatto attraverso rnec-

canismi e mediazioni the 
escludono la vasta base fatta 
di piccoli e medi industriali, 
situazione che è stata eufemi
sticamente definita di « demo
crazia guidata >. 

In sostanza, l'organizzazio
ne ha una struttura pirami
dale a due strati non comu
nicanti: situazione « norma
le* ieri, più difficilmente ac
cettabile oggi. Ma la que
stione non è nemmeno ricon
ducibile a problemi di rap
presentatività sociale: la po
litica seguita negli ultimi an
ni, anziché recepire le esigen
ze, i problemi di questa base 
numericamente ed economi
camente sempre più rilevan
te, ha teso piuttosto ad utiliz

zare queste forze come mas
sa di pressione in senso mo
derato. E" accaduto nella vi
cenda del rinnovo dei con
tratti di lavoro, quando an
ziché sperimentare una poli
tica contrattuale che coglies
se e valorizzasse le specifici
tà del rapporto di lavoro nel
l'impresa minore, aprendo co
sì le porte ad un nuovo rap
porto con il sindacato (ormai 
storicamente maturo), si è pre
ferito far svolgere a queste 
forze un ruolo frenante. An
che il rifiuto opposto in que
sti anni alle politiche econo
miche innovative, alle leggi 
di programmazione, è venuto 
all'insegna di un neoliberismo 
che doveva servire, in qual

che modo, a « valorizzare * 
particolarmente la piccola e 
media impresa. Sul terreno 
più propriamente politico, la 
DC, m sintonia con questo 
orientamento, ha tentato — so
prattutto in tempo elettora
le — un recupero di questa 
cifaliià imprenditoriale in 
chiave per la verità, molto 
« folcloristica ».. 

Anche la CONFAPI ha di
mostrato negli ultimi anni una 
palese incapacità néll'assume-
re un ruolo specifico di valo
rizzazione dell'impresa mino
re. prospettando una politi
ca effettivamente corrispon
dente alle esigenze di queste 
imprese. 

Questa situazione ha .deter

minato, soprattutto negli ul
timi mesi, uno stato di pro
fondo malessere tra quelle 
forze che in un primo tempo 
avevano creduto nel neoli'oe-
rismo confindustriale, nella 
apertura ai piccoli e medi, 
soprattutto perché l'evoluzione 
della situazione economica ha 
fatto in parte giustizia di un 
ottimismo di maniera circa 
la tenuta dell'impresa minore. 
Crisi energetica, ripresa in
flazionistica, crescente disli
vello tecnologico hanno fatto 
chiaramente intravvedere il 
rischio di un rapido esauri
mento dei margini di compe
titività dell'impresa minore, e 
come non mai, è apparso gra
ve U vuoto di governo; è ne

cessario un uso programmalo 
delle risorse pubbliche pro
prio per valorizzare le poten
zialità produttive e la vitali
tà imprenditoriale. 

Selle associazioni imprendi
toriali e soprattutto in Con
findustria dove l'area delle 
piccole e medie aziende vie
ne lasciata in una < zona di 
nessuno* e di fatto costret
ta a muotvrsi al seguito dei 
grandi gruppi, queste contrad
dizioni stanno emergendo — 
almeno ci pare — in modo 
direrso, cioè non all'ombra 
di un malcontento senza pro
spettive. Vengono alla luce 
soggetti nuori, idee, program
mi di riforma della vita as
sociativa. ipotesi aggreganti. 
Non ri pare casuale che que
ste riforme richiedono, ad 
esempio, una regionalizzazio 
ne dell'organizzazione, essen
do la dimensione regionale la 
più confacente ad un confron

to sui temi della programma
zione. Cosi come non è secon
daria la richiesta di una 
struttura associatira che nel
la fornitura di servizi (so
prattutto di nuovi serrizi) si 
modelli secondo la necessità 
della base. 

E* la fine di un'epoca 
(quella del monopolio del po
tere dei grandi)? Queste for
ze emergenti costituiscono 
già un gruppo dirigente di ri
cambio? Dall'area delle pic
cole e medie industrie esce 
una linea politica, un discorso 
alternativo? Sono interrogati
vi ai quali è prematuro dare 
risposta. E* comunque certo 
che qualcosa di nuovo sì sfa 
muovendo e si va aggregan
do su obiettici che possono 
trovare validi interlocutori, 
innanzitutto nelle forze politi
che democratiche e di sinistra. 

Mauro Moruzxi 

Iniziative 
comuniste 
su apparato 
e dipendenti 
pubblici 
ROMA — Quali sono i prin
cipali nodi della riforma 
amministrativa dello Stato 
che devono esser posti al 
centro di una politica di r-
mergenza e di trasformazione 
economica e sociale del pae
se? In qual modo coloro che 
operano nelle amministrazio
ni pubbliche possono concor
rere da protagonisti al gran
de processo di rinnovamento 
della società e dello Stato? 

Attorno a questi temi vro-
posti nel seminario svoltosi 
la scorsa settimana all'Istitu
to Togliatti delle Frattocchie, 
con una relazione di Roberto 
Nardi, e comunicazioni e in
terventi dei compagni Co
lonna. Chiesa, Camillo e Mo
dica, si è sviluppato per 
quattro giorni un ricco dibat
tito che è stato concluso da 
Roberto Maffioletti. 

Al seminario hanno parte
cipato quadri dirigenti di 
numerose organizzazioni del 
partito, diversamente impe
gnati nel lavoro di direzione 
politica, nell'intento di ricon
durre ad una visione unitaria 
l'iniziativa dei comunisti in 
una materia così articolata 
qual è quella della funzione 
pubblica. Dal dibattito è e-
merso un comune orienta
mento teso ad affermare co
me sia riduttivo e per certi 
aspetti pericoloso, intervenire 
sulla crisi e il degrado delia 
pubblica amministrazione a 
tutti i suoi livelli secondo li
na logica tutta interna al
l'amministrazione stessa o e-
saltando una funzione essen
zialmente mediatrice e ter
ziaria dello Stato attraverso 
una riconversione aziendali
stica delle sue strutture ope 
rative. 

Il rapporto del ministro 
Giannini — ha affermato 
Nardi — utile e positivo per 
il metodo adottato e per 
l'organicità con cui affronta i 
problemi dell'amministrazio
ne centrale, trova appunto il 
suo limite in una visione 
prevalentemente privatistica 
della funzione pubblica, volta 
più ad assecondare i mecca
nismi di mercato che a rilan
ciare un'idea di Stato promo
tore di una politica pro
grammata di sviluppo e ca
pace di richiamare a sìntesi 
democratica i diversi soggetti 
della programmazione. Oc
corre riaffermare — ha sotto
lineato Maffioletti — il pri
mato della politica nel go
verno della cosa pubblica, e 
superare la crisi di rappre
sentatività dello Stato attra
verso una ricomposizione u-
nitaria del ruolo dei partiti. 
delle assemblee, del governo. 

Si imvone dunque un im
pegno rinnovato per far a-
ranzare i processi di riforma 
già ain?iafi, per portare a 
compiutezza e piena funzio
nalità il decentramento am
ministrativo — minacciato. 
come ha ricordato Modica. 
da rigurgiti neo-centralistici 
— quale fondamento del 
nostro modello statuale, e u-
na iniziativa intesa a riordi
nare l'amministrazione cen 
troie, a cominciare dal setto
re finanziario, e gli organi di 
aoverno, tale da porli all'al
tezza dei compiti di indirizzo 
e coordinamento ed anche di 
gestione laddove prevalgono 
gli interessi pubblici e da 
scoraggiare nuovi fenomeni 

.di fuga e di riduzione dello 
Stato al ruolo ' di ente. 

Tale iniziativa — ha soste
nuto Colonna — ra realizzata 
sulla base di priorità legate 
all'emergenza e agli obiettivi 
di politica economica e socia
le che si dovranno persegui
re; in questa ottica è possibi
le anche intervenire per su
perare rigidità organizzaiive 
vrocedurali e di controllo e 
per introdurre misure per 
incrementare la produttività 
degli apparati. L'impegno del
le forze sociali e politiche e 
in particolare dei dipendenti 
pubblici in questo processo è 
essenziale. 

Cannilo si è soffermato — 
a tale proposito — sulla ne
cessità di battere ogni ma
novra dilatoria sulla materia 
contrattuale, contenuta nel 
decreto 737, per dare positivo 
e rapido avvìo alla discussio
ne conclusiva sulla legge 
quadro per U pubblico im
piego. 

Cosi come, nel quadro dei 
rìnnori contrattuali in pieno 
svolgimento occorrerà — co
me ha ricordato Chiesa — 
salvaguardare U principio 
della omogeneità dei tratta
menti per qualifiche simili o 
assimilabili al fine di consen
tire un effettivo ,iconosci-
mento delle specificità pro
fessionali caratteristiche di 
ogni comparto e assumere u-
na linea rivendicativa che, in 
armonia con le indicazioni 
della segreteria unitaria, rea
lizzi la tutela e l'incremento 
dei livelli refribufiri fn un 
quadro di coerenze con gli 
obiettivi generali del movi
mento sindacale. 

I g. 


